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Gli huo a CG11lPerar ™ta d’un fol huomo uirtuofo. Tffon è pregio,che gliiÀffi- 
mini uir rii non baueffero dato per la uità di Belo ; i Terfi per quella di Artafferfe : i 
ruoli, lò Troiàni per Hettore, i Greci per Aleffandro:i Lacedemoni^per Licurgo:i Ro 
Te d-fide maai Per^l^Mfl°:^i Cartaginefi per Hannibale Ma fecondo che uoifape- 
rad.C C te^ite quante le cofe,chefecero gli Dei,fon mortali,& per loro foli fi rifer­

irono l'immortalità. Di quanta pr eminentia fiala uirtù, & quàti fiano i pri 
uilegij conceffi a gli huomini uirtuofiffi può ben conofcere in questo, cioè,che 
più riuerenga fi porta a un fepolcro, douè fepolto un huomo, chefù uirtuofo^ 
che non fifa a un palalo di un’homo,che aljjrefente è cattino.Vn’huomo da 
bene finga conofcerlofi’amiamo.fen  ̂inter effe lo feruiamo,& in ogni luogo 
lo difendiamoci contrario auuiene con un huomo cattino, alquale nonpoffia- 
mo credere quel, che egli dice, nè ringratiarlo di quello , chc eglifàper noi. 
Tanto dire fi potrebbe della buona uita,che fece,& uiffe, Antonino Pio,mio 
fuocero ,&del dolore, che della fua morte io fento , che farà meglio , & più 
buon configlio paffarla in filentio, che commetterla alla penna ;poi che le co- 
fegraui,& compaffioneuoli molto più s’inalbano tacendole,che pubicando­
le. Alcune cofe/accedono agli huomini tantograui, & di loro natura tan- 
to noiofe,che fono bep fentirle,ma nò già per dirle; percioche s’al cuore ann­
erano dolori,alla lingua però mancano le parole. La elettione del mio Impe­
rio fù fatta da Antonino Pio, dal popolo addimandata, da uoi apprettata >& 
da mefù accettata ; pri ego gli Dei immortali, che fia loro accetta ,&da lor 
confermata.-percioche i Prencipati, & glTmperijpoco , o nientegioua, che 

Ira che, huomini gli eleggano ,fe gli Dq non gli confermano. In queflo fi cono-
modo, fi fiera, chi è elettodagli huomini, ouero dagli Dei, cioè s’egli farà eletto da 
conofce , gli huomini, caderà;ma fe farà eletto da gli Dei, da loro farà ancora foflenta- 
& fToT i0' Tutt0 ^ttello^che allenano in quefla uita i mortali, cade finga effer tocco 
Jet»'X li da alcuno:ma quello,che piantano gli Dei,da tutti i uenti lo difendono ; &fe 
Dei. le grandi auuerfìtàfanno inchinar queflo tale , non lo uedremo almeno cade­

re . Voi fapete molto bene, che mai io non domandai l’imperio ad Antoni­
no mio fìgnore , anchor ch’io foffi fuo creato, fuo amico , & fuo genero :pefr 
cieche da Giunio Ruflico mio maeflro imparai,che 1’honore , nolendo che ne­
ramente fia honore, bifogna meritarlo,nongiamai procurarlo. Lqon uoglio 
negare,che io non mi rallegraffi,quando Antonino Pio,mio Signore, mi die­
de quefla dignità,ma uoglio anchora confeffare , che dapoi che io cominciai a 
gufargli immenfì trauagli,che reca con lui l’imperio, non mi fia mille uolte 

Trattagli pentito : percioche di fi fatta qualità d’imperio ,fe ben è honore a poffeder- 
de’ prea - fa3ègran fatica, etrauaglio agouernarlo. A molto fi obliga,chi agouernar 
Clpl* molti (i obliga : percioche s’egli ègiuflo', è chiamato crudele ; s’egli è pietofo, 

e poco /limato; fi è liberale, è chiamato prodigo; fe guarda la robba, lo chia­
mano pufillanimo; fe egli è animofo fio chiamano inquieto ;fe è grane, dicono 
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